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Le proposte dei vignaioli dell'Astigiano dopo le frodi del metanolo 

Visio, si pensa al rilancio 
Recupero di fama perduta 
con fenologo «condotto» 

Un tecnico qualificato, con una veste pubblica a livello intercomu
nale > Le grandi etichette in ripresa - Una informazione corretta 

Dal nostro inviato 
Povero vino! Il sospetto di

laga, e la psicosi non fa diffe
renze. Vino è diventato quasi 
sinonimo di veleno. Comun
que di frode, di adulterazio
ne, di Inganno. La gente non 
si fida più, quel venti e passa 
morti hanno lasciato II pani
co e la paura. L'altro giorno 
11 dott. Menegazzl, dirigente 
di una catena di supermer
cati, mi diceva del crollo re
gistrato nelle vendite di 
bianchi e rossi: «Che vuole, lo 
stesso, davanti al bicchiere 
che mi mettono sul tavolo. 
non posso fare a meno di 
chiedermi con un pizzico 
d'angoscia se sarà proprio 
vino schietto...» 

Aveva ragione Giovanni 
Borello, presidente dell'ente 
per la valorizzazione dei vini 
astigiani, a diagnosticare 
terra bruciata dopo lo scan
dalo del metanolo: «Ci vor
ranno almeno vent'annl per 
ricostruire quell'immagine 
che è stata incenerita in un 
amen dalla criminale irre
sponsabilità di un pugno di 
delinquenti». Troppi fatti gli 
danno ragione anche se biso
gna guardarsi dal pericolo 
delle generalizzazioni. I guai 
non sono eguali per tutti, e le 
prospettive neppure. Passato 
Il primo momento di choc, le 
grandi .etichette» si sono ri
messe In carreggiata senza 
troppe difficoltà: il nome e la 
storia fanno garanzia, chi 
non vuol correre rischi pensa 
che solo la marca conosciuta 
può evitarglieli. Oppure si ri
volge al «produttore sicuro», 
quello col quale aveva stabi
lito da tempo un rapporto di 
fiducia-amicizia che nem
meno la terribile vicenda del 
barbera al metanolo può In
crinare. 

«Magari saltano eli ordini 
dei grossisti perchè 11 merca
to si è come paralizzato, ma 
chi ci conosce continua a ve

nire, riempie le due o le tre 
damigiane, sa bene che col 
nostro vino può stare tran
quillo» dice l'enotecnico del
la Cantina sociale di Cala-
rnandrana, Lovlsolo. Anche 
se poi, al momento di andar
sene, col recipienti già pieni, 
si voltano indietro a invoca
re un'ultima rassicurazione: 
«Ehi, questo l'avete fatto pro
prio con l'uva, vero?» 

Ce n'è tanto, tantissimo di 
vino fatto solo con l'uva. Vi
no genuino, vino che consu
mato in giusta misura fa so
lo bene. Ma è l'apprensione 
In questa fase che detta 1 
comportamenti. Pier Gior

gio Pogllo, vignaiolo di Ca-
stelnuovo Calcea nell'Asti
giano, produttore di un gri
gnolino da encomio e pa
ziente organizzatore di un 
museo della civiltà contadi
na che ha trovato ospitalità 
nella sua cascina, racconta 
quel che sta accadendo a lui 
e a tanti altri vinificatori pie
montesi e non solo piemon
tesi: «Ci sono clienti che scri
vono allarmati perchè, aven
do fatto fare le analisi, han
no trovato tracce di alcol 
metilico nel vino. Il metano
lo c'è sempre nel vino, in 
quantità estremamente ri
dotte, perchè è presente na-

Dieci anni del Coltiva: festa 
ma anche momento di verifica 
MODENA — Il Gruppo Coltiva compie dieci anni. Per l'occasio
ne. dopodomani martedì, ha riunito al Centro congressi del 
Grand Hotel Raffaello di Modena, studiosi, esperti, soci, autori
tà, enti pubblici e privati, operatori economici italiani e stranie
ri per fare il punto delta situazione. Relatore ufficiale sarà il 
professor Umberto Bertele, docente del Politecnico di Milano, 
che tratterà la problematica inerente i rapporti tra il settore 
vitivinicolo e l'economia comunitaria. L'incontro, promosso in 
accordo con gli organi dirigenti della Lega nazionale delle coo
perative, ambisce ad essere un momento di verifica, confronto e 
proposta relativa all'attuale situazione del mondo vitivinicolo 
nel suo rapporto con quello economico. 

«Agricoltura 2000», terza 
edizione in ottobre a Parma 

Sarà Parma ad ospitare dall'll al 15 ottobre 1986 la terza 
edizione di «Agricoltura 2000». La manifestazione propone, ne! 
cuore della pianura padana, un incontro tra il mondo della 
ricerca e delle tecnologie d'avanguardia e le esigenze del mondo 
agricolo. È per questo che gli organizzatori — la Compendium e 
l'Ente fiere di Parma in collaborazione con la rubrica di Rai 
Uno-Linea verde e il mensile «Giorni, Vie nuove dell'agricoltu
ra» — hanno creato un centro dove la genetica, le biotecnologie, 
le energie rinnovabili e alternative, apparecchiature e mangimi 
per le stalle elettroniche, i sistemi computerizzati per l'irrigazio
ne, le serre bioclimatiche, la consulenza agraria, le macchine e 
i programmi per l'informatica verde si integrano con la vita dei 
campi. 

turalmente nelle uve, specie 
nella buccia degli acini. Mol
ti però evidentemente non lo 
sanno. Voi giornalisti avete 
fatto benissimo a denuncia
re le colpe del frodatori e le 
conseguenze gravissime del
le loro azioni criminali. Pen
so che dovreste fare uno 
sforzo ulteriore per informa
re meglio sul dati reali del 
problema e su quel che si può 
fare per uscirne». 

Pogllo una sua proposta ce 
l'ha. Per risalire la china e 
accelerare 1 tempi del recu
pero di credibilità sarebbe 
Importante, dice, creare for
me di controllo e di interven
to sulla produzione che con
tribuiscano a rassicurare il 
consumatore. Qualcosa si 
può fare subito, senza spese 
eccessive: «Si potrebbe istitu
zionalizzare la figura dell'e
nologo condotto, che già esi
ste in qualche Comune. 
Un'enologia veramente mo
derna non può più affidarsi 
al suggerimenti del negozio 
di enotecnica che punta so
prattutto a vendere 1 prodot
ti che gli danno più guada
gno. Ci vuole un salto di qua
lità, ci vuole un tecnico qua
lificato, con una veste pub
blica a livello intercomuna

le, che visita le aziende, con
siglia il produttore, lo indi
rizza sul metodi di vinifi
cazione più avanzati, forni
sce una garanzia Ineccepibi
le sulla genuinità del vino». 

Tanto meglio, poi, se que
sto specialista fosse esperto 
anche nel campo della tenu
ta del registri aziendali: «So
no convinto che la grande 
maggioranza delle piccole 
aziende vlnlficatrici, e solo 
In Piemonte siamo decine di 
migliala, accetterebbero vo
lentieri di concorrere alle 
spese per disporre di questo 
servizio di assistenza tecni
ca». 

Per finire, registriamo 
questo «messaggio» del vi
gnaiolo Poglio al consuma
tori: «Attenti, se alle analisi 
che fate fare l'alcol metilico 
risultasse Inesistente o quasi 
nel vostro vino, è lecito dubi
tare che quello sia proprio 
vino. Potrebbe essere invece 
la risultante di una torchia
tura spinta delle vinacce che 
qualche commerciante con 
pochi scrupoli ha miscelato 
con acqua per abbattere il 
tasso di metanolo e aumen
tare la massa dell'intruglio». 

Pier Giorgio Betti 

Le colpe del Parlamento non devono ricadere sulla libertà degli elettori 

àccia, i perché di un referendum 
Sappiamo tutti che II refe' 

rendum, secondo la legge 
che lo Istituisce, è soltanto 
abrogativo: può abrogare 
una legge per intero, oppure 
singoli articoli, commi, per
sino vocaboli, ma non può 
proporre sostituzioni. È 
chiaro dunque che ben diffi
cilmente può risultarne un 
testo perfetto: tanto più nel 
caso della legge nazionale 
sulla caccia perché questa è 
soprattutto una 'legge che li
mita» anziché una 'legge che 
consente': eppure per coe
renza col proprio art 1, que
sta legge, che è tutta, una leg
ge di deroghe al proprio arti
colo primo e fondamentale, 
dovrebbe essere strutturata 
come 'legge che consente: 
cioè: 'In deroga all'art. 1 è 
consentito di sparare alla ta
le specie, nel tali giorni, con 
la tale arma, ecc. ecc. Inve
ce la legge è stata elaborata 
In base al principio Implicito 
che la caccia è un diritto, al 
quale sono posti del limiti: e 
l'art. 1, con la sua definizione 
della fauna come patrimo
nio collettivo Indlsponlblle, 
le è stato sovrapposto come 
un cappello meramente for
male, per dare un contentino 
agli ambientalisti. Essendo 
stesa da parlamentari cac
ciatori, al quali 11 Parlamen
to aveva delegato la materia 
nell'erroneo presupposto che 
la caccia sia un problema 
•del cacciatori; ecco che la 
legge è una 'legge che limi
ta': di qui la difficoltà di 
stendere un referendum 
abrogativo: perché, abro
gando, si arrischia di abro
gare un limite. E dunque, se 
dall'approvazione del refe
rendum discendesse un testo 
sghembo, la responsabilità 

non sarebbe di chi Indice il 
referendum, bensì del parla
mentari che approvarono un 
testo che inverte 1 termini 
della questione. 

E allora che cosa si deve 
fare? Rinunciare a esprime
re la volontà popolare, sia 
pure nel termini confusi e 
Imperfetti che la legge Impo
ne? È quello che vorrebbe 
Franco Nobile (Unità del 20 

aprile): egli parte da una sfi
ducia totale nella capacità 
del Parlamento di risolvere 
In breve tempo le contraddi
zioni eventualmente aperte 
dal successo del referendum. 
Alla sua sfiducia totale noi 
contrapponiamo la nostra 
posizione, di fiducia limita
ta: per annosa deplorabile 
esperienza non abbiamo fi
ducia che il Parlamento 

adotti soluzioni ragionevoli 
se queste sono avanzate dal 
soli naturalisti; ma abbiamo 
fiducia che sappia adottare 
soluzioni ragionevoli se que
ste sono sostenute da Inte
ressi economici, come quelli 
degli armieri e degli agricol
tori. 

Mi spiego con due esempi. 
Armieri e cacciatori voglio
no restaurare l fondi chiusi, 
cioè ripristinare la norma 
che impedisce all'agricoltore 
di disporre della selvaggina 
che popola e attraversa I suoi 
campi, e di assegnare II dirit
to di caccia al cacciatore più 
ricco ('versione neollberlstl-
ca» della caccia, come giu
stamente si esprime Nobile)? 
È semplicissimo: si restaura
no l'articolo abrogato del 
Codice civile, e le norme sul 
fondi chiusi, ma Imponendo, 
a chi voglia fare del proprio 
campo un fondo chiuso, l'ob
bligo di una recinzione che 
non abbia costi proibitivi, 
come la recinzione effettiva 
alta m. 1,80 che è d'obbligo 
oggi: un costo talmente proi
bitivo, da costituire una vera 
sopraffazione nel confronti 
degli agricoltori; quelli che 
possono concedersi la recin
zione Imposta dalla legge at
tuale sono In realtà solo I ric
chi. che si concedono grandi 
e suggestivi parchi Intorno 
alle loro ville (non è anche 
questo un tneollberlsmo*?). 

Altro esemplo: Franco No
bile ha l'incubo del cinghiati 
(secondo me in maniera 
sproporzionata al pericolo 
reale). Ebbene, l'esperienza 
del Parco del Ticino ha di
mostrato che il divieto di 
caccia, In queste zone, ha ef
fettivamente provocato un 

modesto aumento del cin
ghiali (ciò che non è avvenu
to in altre aree vietate alla 
caccia). Ebbene, le richieste 
degli agricoltori sono state 
subito soddisfatte, con plani 
di abbattimento e di cattura 
elaborati e gestiti — in dero
ga al divieto di caccia — da
gli organi direttivi del Parco. 
Così i danni provocati dal 
cinghiali sono molto conte
nuti (e Indennizzati) mentre 
Il divieto di caccia ha final
mente ripristinato la nidifi
cazione di uccelli che aveva
no abbandonato la valle: e 
ha consentito agli usignoli di 
moltipllcarsi, con soddisfa
zione di tutti. 

Si dirà: «Ma gli usignoli 
erano specie protetta anche 
prima che nella valle del Ti
cino venisse vietata la cac
cia: È vero: ma le normative 
più severe non servono a 
niente se i controlli sono dif
ficili e la vigilanza è male af
fidata. Se c'è un divieto ge
nerale, con deroghe partico
lari (cioè una norma *che 
consente» deroghe, anziché 
una norma *che limita* l'e
sercizio di un preteso 'dirit
to'), 1 controlli sono più faci
li. E che la vigilanza, come è 
regolata dalla vigente legge, 
sia male affidata, lo dimo
strano i fatti. 

Ecco i perché del referen
dum abrogativo: e non le fu
mose Ideologie che molti gli 
attribuiscono (tra 1 molti, 
con rammarico perché in ge
nerale apprezzo molto i suoi 
articoli, Includo Beniamino 
Placido con un suo Infelice e 
disinformato articolo pub
blicato da Repubblica*. 

Laura Conti 

Prezzi e mercati 

Grano tenero per 
i nostri animali 

Fino a] 15 maggio gli alleva
tori nazionali di bestiame di 
qualsiasi specie hanno la possi
bilità di partecipare alle gare 
indette dall'Aimo, e apposita
mente riservate loro, per la 
vendita di un milione di quin
tali di grano tenero da destina
re all'alimentazione animale. Si 
tratta di frumento inglese che 
la Comunità europea ha fatto 

trasferire in Italia a sue spese 
dalla Gran Bretagna, per sop
perire alla carenza di foraggi 
determinata dalla siccità del
l'estate 1985. È ormai passato 
molto tempo ma l'operazione 
rimane un'occasione importan
te per gli allevamenti che po
tranno disporre di un cereale 
ormai entrato a pieno ritmo 
nella mangimistica, specie in 
quella degli allevamenti suini
coli, e per di più a condizioni 
economiche veramente vantag-

Slose. n prezzo minimo di ven* 
ita è infatti fissato a 296.400 

lire alla tonnellata per le quan
tità che verranno aggiudicate 
fino alla fine di aprile e a 
300.209 lire tonnellata per 
quelle aggiudicate nel mese di 
maggio. Ogni offerta deve esse
re riferita ad un quantitativo 
minimo di 25 tonnellate e il pa
gamento del grano aggiudicato 
potrà avvenire dopo il ritiro en
tro il terzo mese successivo alla 
data di comunicazione dell'av
venuta vincita. Il grano in ven

dita è stoccato presso i magaz
zini dei principali porti italiani. 

E vediamo adesso l'esito del
le prime gare: nella prima asta 
del 10 aprile le offerte di acqui
sto sono ammontate complessi
vamente a quasi 342iaiia quin
tali: nella seconda che si è svol
ta il 17 aprile la richiesta totale 
è ammontata invece a eoli 
40.590 quintali. Come si vede 
quantitativi non grandi e in di
minuzione da un asta all'altra, 
ma è noto che eli allevatori zoo
tecnici hanno limitate possibi

lità di stoccare il prodotto ac
quistato e devono quindi smal
tire la merce prima di effettua
re nuovi riformimenti. Va inol
tre ricordato che altri due mi
lioni di quintali di grano tenero 
inglese, sempre per il bestiame, 
sono all'asta fino al 27 maggio, 
agli stessi prezzi base ma in ga
re aperte a tutti gli operatori e 
il quantitativo minimo di cia
scuna offerta dovrà essere di 
100 tonnellate. 

Luigi Pagani 

Dalla nostra redazione 
MODENA — Coltivano pere, 
mele, susine, albicocche, pe
sche, ciliege, uva. E cocomeri, 
meloni, melanzane «di qualità». 
Crescono grano, grano duro, 
grano tenero, orzo, avena, riso, 
bietole.E fieno ed erba medica. 
Piantano tigli, aceri e platani (e 
li esportano).Allevano vacche 
per produrre latte (28.000 
quintali all'anno) vitelloni da 
carne. Vendono decine e decine 
di tipi di fiori, piante ornamen
tali e da giardino. E «su ordina
zione» allestiscono pure il giar
dino, srotolando sul minuscolo 
(o esteso) pezzetto di terra sot
to casa il prato all'inglese già 
bello e fatto. Pronto per l'uso. 
Tutto questo in 182. 

Mica tanti centottantadue, 
ma se i buoni agricoltori si ve
dono dalle «radici», loro, i soci 
della Fertilcoop, la nuova coo
perativa costituita nel modene
se, le radici le hanno ben salde e 
profonde. Tanto profonde che 
bisogna risalire alla fine del se
colo scorso per ritrovarne la 
punta. Braccianti sono i soci 
della Fertilcoop, ultima nata 
(dalla fusione delle quattro 
cooperative di conduzione ter
reni della provincia e da una 
stalla sociale) in casa della Le
ga delle cooperative e braccian
ti furono i promotori della pri
ma cooperativa modenese, fon
data giusto cento anni fa, nel 
1886 nella bassa pianura del 
Po. 

Centottantadue tra brac
cianti, tecnici e impiegati (che 
sono una quindicina) per 1.800 
ettari di terreno, campi e pode-

/ braccianti 
diventano 

imprenditori 
di se stessi 

L'esperienza affascinante dei 182 soci 
della cooperativa Fertilcoop di Modena 

ri sparsi nel modenese, dal Po 
fino alle dolci colline ai confini 
con il bolognese, da coltivare 
«come si deve» perché se c'è 
qualcosa a cui tengono è pro
prio la qualità. Meglio la mela 
«buona» e la pera «genuina» che 
la mela «bella» e la pera «lustra
ta a lucido» a forza di polveri 
anticrittogamiche e antiparas
sitarie. E non c'è solo la terra 
ma anche oltre 1.000 capi di be
stiame da allevare. Col compu
ter (che raziona od ogni vacca 
la dieta quotidiana ottimale e 
personalizzata) e con la colla
borazione dell'Università di 
Bologna (che sperimenta tecni
che di ingrasso dei vitelloni in 
una stalla modello). E non è fi
nita qui. All'agricoltura e alla 

zootecnia affiancano il floro-vi-
vaismo e il giardinaggio. Guar
da caso, quest'ultima attività 
(che impiega quindici soci a 
tempo pieno) si svolge princi
palmente da ottobre a marzo, 
quando il lavoro nei campi (che 
inizia a marzo con la potatura e 
le semine primaverili e termina 
ad ottobre con la vendemmia) è 
fermo. E in centottantadue 
fanno un fatturato di 8 miliar
di, un patrimonio di 16 miliardi 
(secondo una stima prudenzia
le) e un capitale sociale di mez
zo miliardo. 

«E dall'inizio degli anni '80 
che le nostre cooperative di 
braccianti soffrono, qualcuna 
più, qualcuna meno, di un male 
diffuso: la sindrome da oneri fi

nanziari troppo elevati — cosi 
Eros Valenti, coordinatore del 

Progetto da cui è maturata la 
ertilcoop spiega la scelta fatta 

— sia per i costi di gestione sia 
per gli investimenti effettuati 
in terreni, macchine e fabbrica
ti. E per curare la sindrome da 
costi fissi troppo onerosi era 
necessario modificare profon
damente la struttura aziendale, 
renderla più snella ed efficente 
e centralizzare l'amministra
zione». E, come secondo passo, 
accorpare gli appezzamenti e 
allargare la maglia poderale at
traverso riconversioni patrimo
niali: in pratica vendere i campi 
troppo distanti dai maggiori 
centri colturali e ricomprare 
più vicino. 

Ma forse la vera novità che la 
Fertilcoop sta introducendo 
nelle campagne modenesi è 
un'altra: per la prima volta in 
una cooperativa di braccianti 
stanno entrando i produttori 
agricoli, i coltivatori diretti. 
Per il momento conferiscono 
foraggio per gli allevamenti ma 
si può ampliare la collaborazio
ne. Innazitutto fornendo assi
stenza tecnica agli agricoltori, e 
in futuro magari lavorando i lo
ro terreni per consentire anche 
ai soci più anziani di mantenere 
i propri campi. 

I braccianti si trasformano in 
imprenditori di sé stessi: pun
tano a un'impresa efficiente e 
razionale, avanzata e meccaniz
zata, a prodotti di qualità e ge
nuini. Come dice scherzosa
mente qualcuno: dalla vanga al 
computer. 

Morena Pivetti 

Macfrut: per l'agronica i «big» 
si danno appuntamento a Cesena 
Dal nostro corrispondente 
CESENA — Dal 1" al 4 maggio 
si terrà il Macfrut, rassegna in
ternazionale specializzata nel 
comparto delle macchine per 
l'ortofrutta. Tema di quella che 
è ormai nota come la principale 
manifestazione europea nel 
settore sarà l'agronica, un neo
logismo che, grosso modo, sta a 
significare l'ingresso in agricol
tura delle nuove tecnologie. 
Poiché oggi non basta più pro
durre, ma è necessario anche 
essere sul mercato, occorre il 
coinvolgimento di tutti i settori 
produttivi, compresa l'elettro
nica. La Camera di Commercio 
di Forlì, che con il Comune di 
Cesena promuove la manifesta
zione, presenterà alcune avan
zate iniziative come l'analisi 
dei bisogni dell'informatizza
zione delle aziende agricole. 
Servendosi di un personal com
puter, il visitatore del Macfrut 
potrà conoscere i «dati-base» 
agricoli che gli interessano. 

Lo stand fornirà anche dati 
climatologie! di analisi termo
dinamiche effettuate con l'uso 
di satelliti e dall'osservatorio 
regionale, e le risultanze di stu

di e di indagini sul territorio 
agricolo. Ma giacché l'innova
zione tecnologica e l'automa
zione costituiscono il fonda
mento stesso del Macfrut, tutti 
gli espositori presenteranno le 
più sofisticate novità in fatto di 
impianti, macchinari, frigocon
servazione e trasporto dell'or-
tofrutta. Al terzo anno d'attivi
tà, la rassegna, ormai adulta, 

compie dunque un salto di qua
lità allargando i propri spazi a 
43 mila metri quadrati di su
perficie per ospitare oltre 300 
espositori. 

Saranno presenti tutti i 
•grandi» del settore e fra di essi 
le Ferrovie dello Stato, l'Ice, le 
tre centrali cooperative. Fra gli 
espositori stranieri, spicca la 
partecipazione spagnola, che 

UApo guarda al futuro 
e punta sul l'esportazione 

CESENA (a. g.) — Alla vigilia del Macfrut, l'associazione 
produttori ortofrutticoli (Apo) di Cesena, una realtà di 5855 
associati, che ha un fatturato di 85 miliardi di lire, guarda al 
futuro. Passata negli ultimi cinque anni da 500 mila a 1 
milione e 120 mila quintali trattati, l'Apo prevede entro il *90 
di superare il milione e mezzo di quintali, di cui la metà 
destinati all'esportazione. Il piano di sviluppo si fonda: su 
investimenti per 40,5 miliardi di lire, di cui 27 prestati da soci; 
su un fatturato di 137 miliardi, di cui 76 ottenuti dall'export; 
su crescite del numero degli associati (6328), del dipendenti 
(1410), delle giornate lavorative (circa 107 mila). Per tali ri
sultati, si spingerà sul pedale della specializzazione e della 
qualità del prodotto, ma allo Stato si chiedono più servizi 
(ricerca, raccordo con l'industria, promotion all'estero, cana
le emiliano romagnolo). 

costituisce la restituzione di un 
intervento della rassegna cese-
nate in occasione dello svolgi
mento delle consorelle manife
stazioni iberiche, e il consolida
mento del progetto di un ge
mellaggio. Saranno presenti co
si le fiere di Valencia e Lerida, 
rappresentanza delle coopera
tive spagnole e di molte camere 
di commercio. Al Macfrut, co
munque, parteciperanno espo
sitori provenienti da una tren
tina di paesi (Cee, Usa e Medio 
Oriente in testa). 

L'interesse che l'estero an
nette alla rassegna è misurato 
nel divario esistente con gli 
Usa, quanto a prodotti orto
frutticoli destinati alla trasfor
mazione industriale: il 20% cir
ca, in Italia, contro il 50%. La 
metà delle esportazioni nazio
nali parte da Cesena, la cui pro
duzione è di poco inferiore a 
quella nazionale. Ciò significa 
che qui è concentrata tanta, 
parte della lavorazione, conser
vazione e commercializzazione 
dell'ortofrutta destinata in 
gran parte all'esportazione, il 
che giustifica anche lo svolgi
mento a Cesena del Macfrut. 

Antonio Giunta 

Come liberare frutteto e vigneto 
da tutte, ma proprio tutte. le infestanti. 

il miglior diserbante disseccante mai apparso in agricoltura 

secca... tutto ! 
Seccatutto è il miglior diser

bante disseccante mai apparso 
in agricoltura perché riunisce, in 
rapporto ideale, due principi aiti
vi: il Paraquat, che agisce preva
lentemente sulle infestanti 'a fo
glia stretta' (le graminacee), e il 
Diquat, che è invece soprattutto 
efficace sulle malerbe 'a foglia 
larga'. 

Seccatutto elimina cosi, con 
azione combinala, sia le infe

stanti graminacee che quelle a 
foglia larga, con maggiore rapi
dità e garanzia di risultato di 
qualsiasi altro precedente diser
bante disseccante. 

Seccatutto non trova ostaco
li neppure in presenza di infe
stanti 'difficili' come convolvolo 
(vilucchio), poligoni, cirsio 
(stoppione), artemisia, grami
gna, chenopodio (farinaccio) e 
romici: queste erbe, anche se 

poi ricacciano, vengono comun
que contenute a lungo. 

Seccatutto contiene già il ba
gnante per la distribuzione. 

Seccatutto agisce solo sulle 
parti verdi delle infestanti, e a 
contatto del terreno viene com
pletamente disattivato. Cosi la 
vostra terra, dopo ogni tratta
mento con Seccatutto è di nuo
vo pronta a produrre nella mas
sima sicurezza per le colture. 
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